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Relazione di Doriana BIANCHI 
(Sottosegretario di Stato presso il Ministero dei beni e 

 delle attività culturali e del turismo) 

  

 

Il cammino delle donne all’interno delle istituzioni pubbliche è stato lungo e 

tortuoso.  

Lo scorso giugno, in Italia, abbiamo celebrato il settantesimo anniversario del 

riconoscimento del diritto al voto delle donne.  

Il 2 giugno del 1946 le donne italiane furono chiamate per la prima volta alle 

urne per esprimere la propria opinione sulla scelta fra monarchia e repubblica. 

Fu un voto importante e un passo altrettanto importante del cammino 
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dell’emancipazione femminile, che si è evoluto ulteriormente, nel medesimo 

anno, con il riconoscimento alle donne del diritto di poter essere elette.  

Dal 1956 in poi le donne italiane sono da considerare “cittadine con pieni 

diritti”. Diritti esercitati da alcune donne in modo esemplare e che hanno 

portato a nuove conquiste che permettono a noi, donne di oggi, di poter 

godere di libertà e di diritti che fino a un secolo fa non esistevano.  

Ultimamente si sono registrati significativi passi in avanti, ma la strada da 

percorrere per una reale uguaglianza tra i sessi è ancora lunga e richiede molti 

cambiamenti nella mentalità e nelle azioni.  

Dopo aver superato i pregiudizi sulle capacità delle donne di essere in grado di 

svolgere ruoli apicali, occorre ora creare le condizioni che consentano alle 

donne di poter lavorare e soprattutto di poter conciliare il lavoro con la 

famiglia.  

Non si tratta di banalità. Purtroppo capita ancora troppo spesso che giovani 

donne si trovano costrette a scegliere tra mantenere un lavoro o fare figli e, 

dietro questa scelta, forse, si celano le ragioni che determinano il basso tasso 

di natalità del nostro Paese.  

Questa criticità è ben chiara la Governo, che da subito si è impegnato per 

attivare reali politiche di welfare, che partono dagli asili nido e dal bonus bebè 

per arrivare al riconoscimento di diritti agli uomini analoghi a quelli delle 

donne, per quanto riguarda congedi i parentali e il periodo di maternità.  

Sul piano delle istituzioni si registrano molti miglioramenti e la percentuale 

delle donne in politica è cresciuta. I risultati delle ultime elezioni politiche sono 

incoraggianti poiché per la prima volta la media complessiva della presenza 

femminile nel Parlamento italiano ha superato il 30 % (valore minimo perché la 

rappresentanza di genere sia significativa) e la composizione originaria 

dell’attuale Governo rifletteva questa tendenza paritaria , in modo egregio, in 

quanto su 16 ministri, 8 erano donne.  

Il titolo del convegno di oggi prende a prestito una espressione utilizzata dal 

poeta latino Marco Anneo Lucano che nella sua Pharsalia elesse “Roma caput 

mundi”, per evidenziare il ruolo centrale che la città capitolina aveva assunto, 

quale crocevia di ogni attività politica, economica e culturale mondiale.  



 

 

Consapevole delle infinite potenzialità delle donne ho molto apprezzato il 

parallelismo tra la condizione di “Roma” nel periodo dell’impero romano e 

quella delle “donne” nella attuale società mondiale.  

A tal proposito desidero riprendere un brano di un libro che ho letto di recente 

e che ben rappresenta la situazione femminile di questi anni:  “Comincia il 

tempo in cui le donne prenderanno il potere. Lo stanno prendendo. Le donne 

faranno un uso migliore degli uomini e li salveranno”. Queste parole, scritte da 

Aldo Cazzullo, hanno la forza della consapevolezza, perché sono scritte da un 

uomo. 

 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 

 

 

 


